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Nel suo proprio palazzo nel borgo delli Vergini, ch’è uno delli più  
magnifici, e comodi, che vi siano in Napoli, avendo due cortili separati 
uno per il primo appartamento, e l’altro per il secondo, in ambedue  
vi sono magnifiche scale. 

Bernardo De Dominici  
Vite de’ Pittori, Scultori ed Architetti Napoletani, 1742

Chiunque passi davanti al portale di ingresso di Palazzo Sanfelice, che sia 
un turista, uno studioso o un viandante frettoloso, non può fare a meno di fer-
marsi e volgere lo sguardo verso la grande e sorprendente scala traforata che 
lascia intravedere uno spazio verde retrostante. Alcuni si fermano timorosi, altri 
si avviano verso il cortile. Di solito i bambini sono i primi ad avventurarsi lungo 
le rampe, attratti da quell’insolita luce che proviene dal giardino nascosto.

Questo libro nasce da domande che spesso accompagnano l’intera vita di 
un architetto, senza trovare mai risposte certe. Domande intorno alle ragioni 
per cui un edificio o parte di esso, a prescindere dalla sua funzione e dalle 
vicende storiche di proprietari e progettisti, si trasforma in “monumento”, 
in un punto di riferimento nello spazio urbano o nel paesaggio. Una specie 
di icona, la cui fama travalica le ragioni per le quali è stato costruito e attra-
versa il mondo della cultura e dell’immaginazione, fino ad entrare a far parte 
di quella rete di oggetti e relazioni, mutevole e sfuggente, che consente agli 
esseri umani di identificare un luogo e sentirsene parte.

Palazzo Sanfelice è stato, e continua ad essere, oggetto di attenzione da 
parte di storici dell’arte e dell’architettura, scrittori, artisti, fotografi, disegna-
tori, registi di teatro e di cinema. Già i contemporanei ne elogiavano la ma-

gnifica scala e, nei tre secoli di vita, sono ormai innumerevoli le descrizioni, 
le letture e le interpretazioni che si sono succedute e stratificate nel tempo, 
tanto da rendere arduo pensare di aggiungere altro che non sia già stato detto.

Ma sappiamo che, in questo campo, le risposte non sono mai definitive. 
Raccogliendo la documentazione prodotta negli anni, disegni, fotografie, ri-

Pagina a lato
Fig. 1 – Palazzo Sanfelice, particolare del 
prospetto su via Sanità.

Introduzione
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flessioni e appunti, è emersa la convinzione, anche attraverso il confronto con 
colleghi e collaboratori, che valesse la pena ritornare sull’analisi di alcune 
tematiche e, soprattutto, approfondire aspetti di dettaglio che spesso gli stu-
diosi, per varie ragioni, sono costretti a tralasciare; magari perché interessati 
al periodo storico, tra i più fecondi della storia di Napoli, o all’intera vicenda 
umana e artistica di Ferdinando Sanfelice architetto.

Osservare in diversi periodi dell’anno la scala in rapporto con il contesto 
circostante, verificarne i rilievi, analizzarne materiali e geometrie: questa fre-
quentazione ostinata continua a fornire indicazioni sulle modalità con le quali 
Sanfelice ha affrontato le problematiche progettuali, adottando metodi e so-
luzioni innovative, a volte incompiute o sospese ma mai scontate, utilizzando 
il suo palazzo come un vero e proprio “cantiere-laboratorio” (Gravagnuolo, 
2010); un luogo dove sperimentare e rimescolare linguaggi classici e popo-
lari, metodi di scomposizione e riaggregazione degli elementi, liberandosi da 
posticce e oramai inutili decorazioni e ricercando una nuova visione spaziale, 
architettonica e urbanistica.

Disegni originari del palazzo non esistono o, perlomeno fino ad oggi, non 
se ne ha notizia. È  probabile che Sanfelice, per il poprio palazzo, abbia pro-
dotto modelli e bozze da cantiere, seguendo di persona operai, scalpellini e 
stuccatori, giorno per giorno. Anche per questo motivo il rilievo e le interpre-
tazioni geometriche sono una preziosa ricostruzione “a posteriori” che forse 
nemmeno lo stesso architetto ha mai disegnato in maniera sistematica; queste 
ricerche, finalizzate ad individuare gli elementi caratterizzanti che conferma-
no la qualità e l’unicità dell’opera, cercano di compiere un passo ulteriore 
rispetto alle pur interessanti analisi tipologiche e comparative già trattate da 
altri autorevoli autori. Alcune indagini e nuove scoperte, inoltre, assumen-
dosi il rischio dell’interpretazione, potrebbero fornire interessanti spunti per 
ulteriori approfondimenti e un valido contributo per un futuro, auspicabile, 
intervento di restauro.

I primi tre capitoli del libro sono focalizzati su tematiche progettuali, con 
particolare riguardo alla grande scala aperta: il rapporto con il contesto urba-
no e paesaggistico; le matrici geometriche e i sistemi proporzionali; le solu-
zioni compositive e i materiali utilizzati dall’architetto.

Segue un capitolo con una selezione di disegni inediti di piante, prospetti 
e sezioni, con attente ricostruzioni tridimensionali della scala.
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Nel capitolo 5 sono trattati altri aspetti architettonici, di dettaglio ma non 
secondari, che mettono a confronto alcune tematiche compositive e figurative 
dei due cortili ed evidenziano le differenze con un altro importante edificio 
del periodo, il Palazzo Moscati detto dello Spagnolo.

L’ultimo capitolo, infine, è una panoramica su un tema particolarmente 
coinvolgente e di grande attualità, complementare alla ricerca architettonica: 
le differenti letture e interpretazioni del palazzo e della scala in svariati campi 
della cultura, dal cinema al teatro, dalle arti performative ai laboratori di ri-
cerca con i bambini delle scuole.

Le ragioni per le quali un’architettura diventa parte del patrimonio iden-
titario di un luogo e di una comunità non sono facili da indagare. Un primo 
indizio è certamente la possibilità di poterla interrogare nel tempo, traendone 
sempre nuovi stimoli e differenti interpretazioni.

Fig. 2 – Anonimo, Ritratto di Ferdinando 
Sanfelice all’età di 60 anni.

Ferdinando Sanfelice (1675-1748) è stato uno degli architetti più origi-
nali e innovativi del Settecento napoletano, aperto alla cultura europea del 
tempo, con molteplici interessi in svariati campi e una versatilità progettuale e 
artistica che gli ha consentito di affrontare differenti tipologie di opere, dalla 
pittura agli allestimenti scenografici, fino alle grandi architetture, arricchite da 
particolari competenze sugli aspetti strutturali della costruzione. Numerose le 
opere realizzate, soprattutto edifici religiosi (chiese e cappelle) e palazzi pri-
vati; le sue scale monumentali, sempre differenti e frutto di ricerche complesse 
su geometrie e sistemi costruttivi, lo hanno reso a ragione famoso già a partire 
dai suoi esordi.

Palazzo Sanfelice fu realizzato presumibilmente tra il 1724 e il 1728, ma 
alcuni autori ipotizzano un arco temporale più ampio. Le notizie storiche sulla 
vita e l’opera dell’architetto, e le vicende urbanistiche dell’area Vergini-Sanità 
in cui visse e operò, non sono oggetto di questo studio se non per brevi accenni, 
funzionali agli argomenti trattati. Nella bibliografia e nelle note sono indicati i 
testi di autorevoli autori che costituiscono un ampio e documentato riferimento 
scientifico su questi temi e ad essi si rimanda per approfondimenti e ulteriori in-
formazioni. Nell’itinerario critico sono stati selezionati alcuni brani significativi 
che delineano in sintesi alcuni tratti essenziali della personalità del Sanfelice, con 
acute riflessioni sul suo palazzo e sulle famose scale aperte.
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Fig. 7 – Schema planimetrico con  
indicazione degli interventi progettuali  
disegnati da Ferdinando Sanfelice.  
Le piante ai vari livelli sono riportate nel 
capitolo 4, tavola 12. 

LEGENDA

1.Prospetto su via Sanità e angolo

    vico Lammatari

2.Androne di accesso al civ. 2

3.Prospetti sul cortile ottagonale, civ. 2

4.Scala a doppia rampa elicoidale

5.Androne di accesso al civ. 6

6.Prospetti sul cortile rettangolare, civ. 6

7.Scala grande aperta e accesso al giardino

8.Prospetto sul giardino

9.Scale di accesso al piano ammezzato

A. Asse androne-cortile-scala, civ. 2

A1, A2. Assi di simmetria del cortile

    ottagonale, civ. 2

B. Asse androne-cortile-scala-giardino, 

    civ. 6

Fig. 5 Fig. 6 
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Palazzo Sanfelice è una delle architetture più complesse ed enigmatiche del Settecento  
napoletano.
Il libro indaga le ragioni per cui l’edificio con la famosa scala aperta si trasforma nel tempo 
in monumento, punto di riferimento nel contesto urbano e icona nel mondo della cultura e 
dell’immaginario collettivo.
A questo scopo l’autore ne analizza i vari aspetti, dal rapporto con la città e il paesaggio allo 
studio dei sistemi proporzionali, fino alle più ardite e innovative soluzioni che il noto architetto 
e proprietario, Ferdinando Sanfelice, sperimentò in quello che a ragione è stato definito il suo 
“cantiere-laboratorio”.
Con la presentazione di Giancarlo Priori, il testo è corredato dalle foto di Mauro Palumbo e da 
un’ampia documentazione di disegni inediti, schemi geometrici e ricostruzioni tridimensionali.
L’ultimo capitolo, che accoglie i contributi di altri autori, affronta le diverse letture e interpretazioni 
del palazzo e della magnifica scala in svariati campi, dal cinema al teatro, dalle arti performative 
ai laboratori con i bambini.

Pippo Pirozzi è un architetto libero professionista, con numerose esperienze nel campo della 
progettazione architettonica e urbanistica. All’impegno professionale affianca diverse attività  
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del patrimonio culturale del Centro Storico di Napoli, in particolare per l’area Vergini-Sanità, e 
all’organizzazione di eventi e mostre con associazioni ed enti pubblici.
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